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paradossale che una frase del ministro Tre-
monti sul fatto che sia preferibile avere un
posto fisso invece di uno precario abbia fatto
più danni tra le fila del centrodestra che tra
quelle del centrosinistra. Nel centrodestra so-

no fioccati i distinguo, mentre i tre candidati alla se-
greteria del Pd si sono ritrovati uniti nell'attaccare la
“demagogia” del ministro. Al di là delle dietrologie occorre
riflettere sul fatto che la flessibilità è stata introdotta in
Italia in un momento storico nel quale la globalizzazione
stava facendo non i primi, ma i secondi passi in Italia. E
venne introdotta da un ministro di sinistra, Tiziano Treu,
per abbassare il costo del lavoro e permettere alle imprese
di rispondere, come si dice, alla concorrenza straniera.
Giusto. Solo che poi ci si è fatti prendere un po' la mano e
oggi i tipi di contratti di lavoro sono una cinquantina.
Questi contratti flessibili possono essere interpretati come
uno dei frutti della paura, la paura che l'Italia non sarebbe
stata in grado di reagire all'invasione di prodotti a basso
costo contando sulla qualità e l'innovazione dei propri. In
quegli anni, infatti, una globalizzazione non regolata aveva
fatto sì che oggetti di seconda scelta, non rispondenti
nemmeno alle norme di sicurezza, facessero piazza pulita
delle imprese che, invece, sostenevano i costi della legalità.
Quindi la concorrenza si è spostata dalla qualità al prezzo
e così ci siamo messi a gareggiare con i Paesi asiatici sul
loro stesso terreno, il costo del lavoro, sul quale sono
imbattibili. Fu un errore, soprattutto perché, in parte, lo
stesso risultato si sarebbe potuto raggiungere abbassando
la pressione fiscale sui contratti, ammodernando la pub-
blica amministrazione, alleggerendo le imprese da extra
costi insostenibili. Un certo grado di flessibilità è ov-
viamente necessaria e augurabile, ma non può essere
quella la leva sulla quale appoggiare la competitività delle
imprese. Piuttosto sarebbe il caso di imporre il rispetto
della legalità per le imprese straniere che sono in Italia e,
a livello internazionale, sostenere l'introduzione dei diritti
civili, tra i quali i sindacati, dove non esistono. Ma con un
Obama che rifiuta di incontrare il Dalai Lama e un'e-
conomia occidentale che supplica la Cina di far aumentare
i consumi interni per accelerare la ripresa, la strada si
presenta in salita. Ma non per questo devono essere i
giovani e le donne a pagarne il prezzo.
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i solito cerchiamo
di farvi sorridere,
oggi vorremo con-
dividere con voi
una storia...

“3 dicembre 2008, ospedale di
Padova, un medico mi dice:
“Stasera resti qui con noi. Anzi,
resterai per molto… cosa pensi
di avere? Sì, è leucemia ed è
anche tanto cattiva”. Midollo
osseo contaminato dalla malat-
tia al 100%, sangue al 92%.
L’unica cosa che sono riuscita a
dire al medico è stata: “Io a
settembre dell’anno prossimo
dovrei andare in California” ma
lui ha scosso la testa. Chissà
perché ma non mi è parso un
buon segno. Mi chiamo C., ho
da poco concluso il mio set-
timo ciclo di chemioterapia.
Non sto a raccontare quali ef-
fetti ha una chemioterapia: ser-
ve a combattere la malattia, ma
distrugge tutto quello che in-
contra. La chemio comunque
non rappresenterà mai la gua-
rigione per me; è solo lo stru-

mento per ridurre la malattia e
ripulire il mio midollo nell’at-
tesa di un donatore. Eh sì: io
per guarire devo per forza ar-
rivare al trapianto di midollo.
Familiari compatibili? Zero. E
così sono stata iscritta nell’ap-
posito registro e la ricerca è
partita più di otto mesi fa. Al
momento non c’è neppure
l’ombra di un donatore… chis-
sà dov’è il mio “fratello di mi-
dollo”… forse non si è ancora
iscritto all’Admo… beh… è me-
glio che si decida presto perché
qui non è che io abbia tanto
tempo. È buffo: prima pensavo
all’Admo solo una domenica
all’anno per l’acquisto della
consueta colomba pasquale.
Ora l’Admo rappresenta la sal-
vezza per me… a saperlo pri-
ma! La mia malattia si chiama
leucemia acuta mieloide, ma io
la chiamo leucy perché ormai
fa parte di me. Mi costringe a
stare chiusa in una stanza aset-
tica dove chi entra deve met-
tersi cuffia, mascherina, grem-
biule e copriscarpe. Leucy mi
ha già rubato dieci mesi di vita,
però mi ha resa più forte. Lei
sarà tanto cattiva, come dicono
i medici, ma io lo sono altret-
tanto. Ho la fortuna di avere

familiari e amici meravigliosi
che combattono come me que-
sta battaglia e che non si sono
mai fatti spaventare. Ho la for-
tuna di essere ricoverata in un
reparto che qualcuno potrebbe
pensare essere un “luogo di
morte” ed invece è “un luogo di
vita”. Qui la gente non muore,
ma vive… qui la regola è che
nessuno soffre e nessuno molla.
E io non mollo! Aspetto con
fiducia il mio “fratello di mi-
dollo”… però deve iscriversi
all’Admo o non se ne fa nulla.
E come me ci sono tantissime
altre persone, quasi sempre
molto giovani, che attendono.
Credo che avere la possibilità
di ridare la vita ad un’altra per-
sona sia l’occasione più prezio-
sa che possa esistere. Fratello
di midollo, sbrigati per favore!”
Martedì scorso C. non ce l’ha
fatta. Leucy ha vinto contro il
suo corpo, ma non contro la
sua anima che resterà sempre
viva nel cuore di chi l’ha co-
nosciuta. Ci sono ancora tante
persone nelle sue stesse condi-
zioni che stanno sperando e
aspettando proprio te! Un pic-
colo gesto può capovolgere un
destino: Admo - 049.8763284.
Pwww.marcoepippo.com
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suicidi a France Télécom so-
no ormai diventati un caso
politico, non potendo più es-

sere archiviati come episodi
che esulano dal lavoro, secondo
l’interpretazione a lungo pro-
posta dalla direzione. Ma se al-
larghiamo lo sguardo, vediamo

che in Italia il primato di chi si
toglie la vita è detenuto da una
zona montana e di confine, la
Valtellina, dove i suicidi, so-
prattutto tra i giovani, costitui-
scono una vera e propria epi-
demia. Sentendo questi dati si
è tentati di indicare subito un
“colpevole”, o almeno una cau-
sa precisa, la quale varierà a
seconda dei gusti e delle con-
vinzioni soggettive. Ogni spie-
gazione contiene un frammen-
to della verità, ma è difficile

che ve ne possa essere una ri-
solutiva, ed è probabile che
questo problema ci accompa-
gnerà a lungo. Certo qui si mo-
stra quanto la politica attuale
manchi di strumenti per af-
frontare adeguatamente un
problema di questo genere. Tre-
monti ha detto che il posto di
lavoro fisso è essenziale: è un
segnale interessante, ma anche
questa affermazione apre più
problemi di quanti ne risolva.
P�ilosofod docente a CaÎ �oscari
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